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      Liam Turner era appoggiato al muro freddo del retro del Quentin’s pub. Aveva le caviglie incrociate, una mano nella tasca dei jeans e una sigaretta tra le labbra. La serata era gelida, come sempre a Brooklyn nel periodo invernale. Indossava un paio di jeans stretti e una felpa pesante, il cappuccio che gli copriva i capelli neri corti, e sopra un giubbotto lungo, nero.

      I suoi amici, Scott e Gabe, chiacchieravano al suo fianco. Gettando la cenere della sigaretta, Liam lanciò loro uno sguardo obliquo. ‹‹Abbassate quella cazzo di voce, ragazzi,›› ordinò con tono spento.

      ‹‹Scusa, capo,›› lo prese bonariamente in giro Gabe. Lui scosse la testa con un mezzo sorriso dipinto sul volto, mentre Scott ridacchiava sereno.

      Erano cresciuti insieme, loro tre. Entrambi più piccoli di Liam, erano come suoi fratelli, ma anche i suoi più fidati collaboratori, così come il loro padre lo era di John Turner, il più temuto boss della mafia di Brooklyn, e non solo. Vivevano nella stessa villa, anche se in ali diverse, fin da quando Liam aveva memoria. Non ricordava con precisione il giorno in cui era nato Gabe perché all’epoca aveva avuto solo un anno, ma ricordava la nascita di Scott, più piccolo di lui di tre anni. Gabe non era stato molto felice quel giorno, ma lui sì, visto che, fino ad allora, non aveva avuto molti amici e la nascita di Scott gliene aveva donato uno in più.

      Liam, Gabe e Scott avevano sempre condiviso tutto: la casa, la scuola, lo stile di vita. Ormai adulti, anche il lavoro.

      ‹‹Cosa facciamo, Liam? Andiamo a prenderlo?›› chiese Scott. Era il più piccolo dei tre ma non per questo il meno forte. Forse aveva ancora molto da imparare, ma Liam aveva grande stima di lui. Era molto diverso da suo fratello. A differenza di Gabe, che aveva gli occhi di un blu intenso e i capelli di un chiaro color sabbia e molto corti, Scott aveva gli occhi marroni e i capelli biondi e folti. I due fratelli non erano diversi solo fisicamente. Gabe era più rude e aggressivo; Scott, invece, esprimeva tenerezza, gentilezza e affetto anche solo con uno sguardo. Era temerario ma mai imprudente. Nonostante il suo fisico più asciutto e il fatto di essere il più piccolo, non aveva mai permesso, nemmeno da bambino, che gli altri due si prendessero gioco di lui.

      ‹‹No, lo aspettiamo. Prima o poi uscirà a gettare l’immondizia.››

      ‹‹Effetto sorpresa,›› commentò Gabe. ‹‹Il mio metodo preferito.››

      Liam prese l’ultima boccata, poi gettò la sigaretta a terra e la schiacciò con la punta del piede. Il proprietario del locale uscì qualche minuto dopo, con un enorme sacco nero in una mano.

      Appena la porta si aprì, Liam drizzò la schiena e i suoi compari, come gli piaceva chiamarli, si posizionarono al suo fianco. Nel vederli, Quentin Davies impallidì e lasciò cadere il sacco. Era un ometto sui cinquant’anni, con i capelli neri spruzzati di bianco e la pancia rotonda. Riuscì solo a emettere un gemito.

      ‹‹Già,›› fece Liam. ‹‹È il cinque novembre, sai cosa fare.››

      ‹‹Mr. Turner,›› iniziò lui, ‹‹questo mese non è stato molto remunerativo. La prego…››

      Liam roteò gli occhi mentre Gabe faceva un sorriso maligno. ‹‹Lo hai detto anche il mese scorso.››

      ‹‹Gli affari stanno andando un po’ male, e mia moglie ha bisogno di nuove medicine,›› sussurrò ancora l’uomo.

      Liam non si degnò di rispondere. Indossò il suo fedele tirapugni, guardandolo negli occhi. ‹‹Non costringermi a farlo. Sai che non ti piacerà.››

      Cazzo, Quentin. Non costringermi a farlo, ti prego.

      Davies fece un paio di passi indietro, le mani al petto e gli occhi colmi di paura. ‹‹Mr. Turner…››

      Liam fece un cenno a Scott e Gabe, che subito si misero ai lati dell’uomo e gli strinsero forte le braccia. Terrorizzato, lui balbettò: ‹‹Va bene. D’accordo, io… Mi dia solo il tempo di prendere i soldi.››

      Liam annuì e i ragazzi lo lasciarono andare. Quando rimasero soli, diede le spalle ai suoi amici, ripose il tirapugni nella tasca dei jeans e sospirò. Sapeva da molto tempo, ormai, come sarebbe stata la sua vita. E da molto tempo aveva ormai capito chi era davvero John Turner.

      Da bambino credeva che suo padre fosse un eroe, sempre circondato da tanti uomini dall’aria importante. Indossavano tutti completi classici ed eleganti, neri o grigi, scarpe lucide in tinta e, spesso, occhiali da sole. Vivevano in una enorme villa in stile vittoriano, con pilastri bianchi, un grande giardino ben curato e una piscina con il trampolino. C'erano stanze segrete come nelle storie di mistero che gli leggeva la sua babysitter, che si aprivano premendo un pulsante nascosto sotto la scrivania dello studio di John. Liam sapeva che la sua famiglia era ricca, sapeva che suo padre era molto conosciuto, stimato e anche temuto, e che sua madre, Maryse, era una signora raffinata, distinta e rispettata da tutti gli uomini che frequentavano la loro casa. Venerava suo padre e tutto ciò che voleva era renderlo fiero di lui. Tutt’ora, qualsiasi cosa gli ordinasse, lui la eseguiva, non solo perché non poteva rifiutarsi, ma perché sapeva che ne sarebbe stato orgoglioso.

      Davies tornò e, guardandolo con aria disperata, gli porse un mazzetto di soldi. Liam li contò velocemente e, quando si accorse che c’erano cento dollari in meno, la rabbia iniziò a impadronirsi di lui. Mose non ne sarebbe stato contento, e neanche suo padre. Era Liam a occuparsi di quel tipo di questioni, ma doveva ugualmente informarli. E se qualcosa fosse andato storto, la responsabilità sarebbe ricaduta su di lui.

      ‹‹Quentin,›› disse con voce fintamente gentile, ‹‹non sono tutti. Non dirmi che non te ne sei accorto.››

      ‹‹Lo so, ma questo mese è stato davvero poco remunerativo,›› piagnucolò l’uomo in risposta. ‹‹Il mese prossimo potrei…››

      Liam scosse il capo e prese un respiro profondo. Gli si avvicinò, gli strinse la mano sinistra sulla spalla e gli sferrò un violento pugno nello stomaco con il braccio destro. Davies si piegò in avanti, grugnendo dal dolore. Gabe e Scott si misero alle sue spalle e lo tirarono indietro, così che Liam potesse continuare.

      È questa la tua vita. Questo è ciò che devi fare, ciò a cui eri destinato fin dalla nascita.

      Uno, due, tre pugni, fino a quando Davies non ebbe più la forza per stare in piedi. Si lasciò cadere, le braccia intorno allo stomaco, annaspando. Liam lo spinse con un piede sul petto, così da farlo cadere all’indietro.

      ‹‹Vai a prendere i cento dollari che mancano,›› gli ordinò con voce minacciosa. ‹‹O non sarai l’unico a pagare. Sappiamo dove vive tua figlia, ricordi?››

      ‹‹Vi prego, no! Non fatele del male!››

      ‹‹Allora portami quello che manca. E il mese prossimo me ne darai cinquanta in più,›› ringhiò.

      Davies si mise in piedi con difficoltà e corse all’interno. Tornò in meno di un minuto. Liam prese la banconota con un gesto brusco, che fece trasalire l’uomo, poi fece un cenno a Scott e Gabe e si girò per incamminarsi verso l’auto. Sentì il sospiro sofferente di Davies e si accese un’altra sigaretta.

      Ore dopo, Liam si lasciò cadere sul suo letto a una piazza e mezza e si coprì gli occhi con un braccio. Cristo, era così stanco. Non avrebbe mai pensato che il proprietario della discoteca sulla Myrtle Ave avrebbe reagito rifilandogli un cazzotto sul mento. Certo, dopo gliel’aveva fatta pagare di brutto ‒ era stato anche divertente vederlo supplicare di lasciarlo in vita quando gli aveva puntato la pistola contro ‒ ma il dolore era ancora forte.

      Erano le due e trenta del mattino, Gabe e Scott si erano ormai ritirati nelle loro stanze, nell’ala della villa riservata alla loro famiglia, ma lui non riusciva a dormire. Non faceva altro che pensare a quando aveva premuto la pistola contro la tempia di Casey, facendogliela poi scivolare fin sotto il mento.

      Liam non aveva mai sparato a nessuno, per fortuna, ma sapeva che presto o tardi sarebbe arrivato il momento. Forse quando suo padre gli avrebbe affidato un lavoro più importante. A quel pensiero, ricordò, con una fastidiosa stretta allo stomaco, la prima volta che aveva visto un uomo morire.
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      Aveva otto anni quando vide per la prima volta Mose sparare a un altro uomo. Un solo colpo, in fronte. Non avrebbe dovuto assistere, quella parte della villa era proibita ai bambini, ma a Liam piaceva curiosare in giro. La sua casa era talmente grande, con così tante stanze e voleva scoprirne ogni angolo. Quel giorno vide suo padre, Mose e altri uomini avviarsi verso uno dei due garage della villa e li seguì. Si arrampicò su alcuni blocchi di cemento fino ad arrivare alla piccola finestra che gli avrebbe permesso di sbirciare. Suo padre era seduto su una sedia in ferro e stava parlando con espressione arrabbiata. Mose era alla sua destra e c’era un altro uomo poco dietro di lui. Di fronte aveva un signore bassino, che Liam aveva visto diverse volte in casa. Sembrava impaurito. A un certo punto, suo padre schioccò le dita in direzione di Mose, che immediatamente estrasse una pistola dalla giacca. La puntò contro quell'uomo e fece fuoco. Lui cadde a terra dopo qualche secondo, col sangue che gli scorreva sul viso e sul collo fino a macchiargli la camicia bianca. Al suono dello sparo, Liam sussultò e sentì il sangue gelarsi nelle vene. Iniziò a sudare freddo, scosso da fastidiosi brividi dietro la schiena. Voleva urlare, ma si premette una mano sulla bocca. Avrebbe voluto cercare sua madre e abbracciarla forte, ma non sapeva dove fosse e allora se ne andò nella sua camera. La stanza era grande, arredata in stile vittoriano come il resto della villa, ma c'erano giochi sparsi in giro, libri e fumetti, così aveva comunque un'aria infantile. Quella notte non riuscì a dormire. Continuava a rivivere quella scena ogni volta che chiudeva gli occhi, rivedeva quell’uomo cadere a terra e afflosciarsi come un palloncino bucato, l’indifferenza sul viso di suo padre e degli altri presenti. Sapeva che avevano tutti delle pistole, e si chiese se, un giorno, avrebbe dovuto maneggiarne una anche lui.

      Il giorno dopo si sentiva ancora tormentato da ciò a cui aveva assistito così, durante la colazione, svelò tutto a suo padre.

      ‹‹Sai bene che ci sono aree della casa che ti sono proibite, William!›› gli urlò contro l’uomo, sbattendo il palmo della mano sul tavolo. Lui trasalì. ‹‹Non farlo mai più, intesi?››

      ‹‹Scusa, papà,›› sussurrò tenendo lo sguardo basso. Gabe e Scott non lo avevano ancora raggiunto, ma Mose era già lì. ‹‹Ero solo curioso.››

      ‹‹Non è una buona scusa,›› lo rimproverò ancora, dopodiché sospirò. ‹‹Hai qualche domanda da farmi?››

      Liam alzò la testa e lo guardò negli occhi. ‹‹Perché?›› chiese semplicemente.

      John prese un respiro profondo prima di dire: ‹‹Vedi, figliolo, nella vita bisogna farsi rispettare. Le persone devono aver paura dei Turner. Un giorno lo capirai.››

      Lui sorrise. Un giorno sarebbe stato come suo padre: un uomo importante e rispettato da chiunque.
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      Quel giorno era arrivato fin troppo presto. Essere come suo padre non era bello come aveva creduto da bambino. Indubbiamente, sentirsi rispettato, potente e capace di incutere timore negli altri era… appagante, in un certo senso. Ma fare del male? Provocare dolore e sofferenze a persone innocenti, come Quentin? Cazzo, quella parte faceva schifo. Liam si sentiva come se dentro di lui convivessero due personalità distinte: chi desiderava essere e chi era costretto a essere. Sapendo che non poteva fare altro, metteva tutto se stesso nei compiti che gli venivano affidati, nel portare in scena il proprio personaggio, sperando di avere l’approvazione del padre. Eppure, c’erano giorni in cui odiava davvero la sua vita.

      Si mise seduto e si massaggiò le tempie. La pistola era poggiata sulla scrivania e attirava il suo sguardo come una calamita. A volte, quando la teneva stretta in mano, sentiva un forte senso di bruciore sulla pelle e l’unica cosa che voleva fare in quei momenti era gettarla via, il più lontano possibile. In altri, invece, quando era particolarmente arrabbiato ‒ contro chi gli stava di fronte o contro se stesso o suo padre, non importava ‒ impugnarla gli dava un senso di soddisfazione. Si passò una mano tra i capelli, frustrato. Non riusciva a dormire e la doccia non era riuscita a placare il suo nervosismo. Matita e fogli lo stavano chiamando dal fondo del cassetto che teneva chiuso per nascondere a chiunque la sua passione, ma neanche disegnare lo avrebbe calmato. Aveva bisogno di distrarsi, non di infuriarsi ancora di più facendo qualcosa che, lo sapeva, non avrebbe mai potuto far liberamente parte della sua vita. Con uno scatto, si mise in piedi, indossò una tuta, prese tutto l’occorrente e uscì dalla stanza.

      Era tarda notte, quindi era sicuro che nessuno l’avrebbe scoperto. Nonostante ciò, camminò fino alla sua auto velocemente, guardandosi intorno con attenzione. Aveva molte scuse pronte in caso fosse stato beccato a sgattaiolare via, ma avrebbe comunque preferito non usarle.

      Il club in cui si rifugiava in momenti come quelli si trovava in una zona isolata a diversi chilometri di distanza da Brooklyn. In quel modo, Liam era certo che nessuno che conosceva potesse vederlo. In quel locale nessuno sapeva chi era. Non conoscevano neanche il suo nome. Quando, la terza volta in cui ci era andato, il barista che lo aveva servito in tutte e tre le occasioni aveva tentato di iniziare una conversazione, lui l’aveva bloccata sul nascere con un ringhio e uno sguardo che avrebbe potuto uccidere. Tuttavia, per entrare a far parte di quel sexy club era necessario mostrare un documento, così Liam aveva dovuto procurarsene uno falso. Fortunatamente, conosceva un bel po’ di gente che poteva creargliene uno senza alcun problema.

      Come al solito, si sedette al bancone e chiese un paio di shot per cercare di liberare la mente e il corpo da ogni inibizione e tensione, prima di dirigersi al bagno nella zona dark. C’era un solo cubicolo disponibile. Da quello vicino, si sentivano imprecazioni e gemiti. Liam non riuscì a capire se chi lo occupava stesse facendo o ricevendo un pompino. Non che gli importasse più di tanto. Con un grugnito, si abbassò i pantaloni della tuta, poi i boxer. Impugnò il suo uccello e iniziò a pomparlo, lasciando che anche i suoni in sottofondo lo eccitassero. A un certo punto, capì, dal grido rauco che ne proveniva, che qualcuno in uno degli altri cubicoli aveva raggiunto l’orgasmo. Poco dopo, mentre continuava a lavorarsi il cazzo per indurirlo il più possibile, sentì una porta aprirsi. Allora si avvicinò al muro che lo separava dal cubicolo di fianco, infilò il suo uccello mezzo duro nel buco e diede due colpetti alla parete con il palmo della mano. Quasi subito, sentì la punta di una lingua umida leccargli il glande. Cristo. Si tirò indietro, indossò un preservativo e si riposizionò. Sentì il suo cazzo circondato da una bocca calda e bagnata e trattenne il fiato. Chiuse gli occhi, appoggiò la fronte e le mani alla parete e iniziò ad ansimare. Quella bocca sembrava sapere il fatto suo mentre scivolava lungo il suo uccello, che continuava a indurirsi. Chiunque gli stesse facendo provare una sensazione così… liberatoria iniziò a gemere. Liam tirò leggermente indietro il bacino per poi spingersi di nuovo in avanti. L’altro sembrò apprezzare, così lo rifece, ancora e ancora, mentre sentiva l’eccitazione e l’adrenalina aumentare e l’orgasmo avvicinarsi. I suoi gemiti, e quelli dell’altro uomo ‒ ti prego, fa’ che non sia un vecchio porco ‒ si stavano ormai diffondendo in tutto il bagno, insieme a quelli di altri uomini. Liam scosse la testa, cercando di concentrarsi il più possibile sull’orgasmo che stava per raggiungere anziché su quei pensieri. Con il cuore che batteva veloce, il cazzo che gli doleva e il fiato ormai irregolare, si spinse con più violenza in quella bocca calda, fino a quando sentì le palle contrarsi e l’uccello pulsare. Emise solo un grugnito quando venne, ma batté la fronte contro il muro. Mentre si sfilava il preservativo, pensò che, dopo essere venuto, avrebbe anche potuto tornare a casa. Ma non era ancora pronto a farlo. Non quando non ci sarebbe stato altro da fare che dormire, risvegliarsi e iniziare tutto daccapo. Non si rivestì. Restò lì, in attesa, fino a quando qualcuno bussò al suo cubicolo e infilò il proprio cazzo nel buco. Liam si inginocchiò, ringraziò mentalmente il tizio per aver già indossato il preservativo e, prima di prenderlo in bocca, si leccò le labbra.

      Era da un po’ che non faceva un pompino e la mascella iniziò a dolergli poco dopo. Il tipo doveva essere un maledetto pigro, perché, a quanto pareva, non aveva nessuna intenzione di scopargli la bocca. Fottuto bastardo. Però gli piaceva. Gli piaceva la sensazione di un cazzo che gli scivolava sulla lingua, anche se aveva il sapore di lattice. Gli piaceva altrettanto farselo succhiare. Ma, ogni dannata volta, tutto ciò gli faceva anche pensare a quanto altro si stava perdendo. Cosa si provava a farlo in un letto con qualcuno che si conosceva? Com’era avere le mani di un amante sul proprio corpo e non solo intorno all’uccello? Com’era baciare un uomo? Avrebbe tanto voluto saperlo, scoprirlo.

      Ormai infuriato, Liam iniziò a succhiare con più avidità. Il suo uccello non era per niente duro, non con quei pensieri che gli ronzavano per la mente e quasi gli uccidevano l’anima.

      A malapena si accorse che l’altro stava venendo. Fu solo grazie al suo urlo roco che se ne rese conto. Liam batté sul muro, si rimise in piedi e si asciugò la bocca dalla sua stessa saliva. Dall’altra parte del cubicolo, sentì mugugnare un fantastico.

      Lui pensò che succhiare o farsi succhiare l’uccello dal buco di un cesso pubblico, perché era l’unica cosa che un maledetto Turner potesse permettersi di fare con un uomo, era tutto tranne che fantastico.

      Alle dieci del mattino seguente, Liam era già nell’ufficio di suo padre, Scott e Gabe poco dietro di lui, Mose alle spalle di John.

      In piedi davanti alla scrivania, Liam aveva le mani dietro la schiena mentre suo padre continuava a imprecare contro Casey, il tizio che gli aveva rifilato il pugno causandogli un bel livido, e anche contro di lui. Si stava davvero annoiando, ed era stanco. Era tornato a casa verso le quattro del mattino e aveva dormito tre ore al massimo.

      ‹‹Come diavolo è riuscito a colpirti?›› urlò improvvisamente suo padre, vestito come sempre con un completo scuro e scarpe e cravatta in tinta. Aveva occhi castani e capelli così chiari che era difficile notare l’argento sulle tempie. Era furente. Non che Liam non lo avesse immaginato.

      ‹‹Mi ha preso alla sprovvista,›› rispose.

      ‹‹Alla sprovvista,›› ripeté suo padre con fare sarcastico. ‹‹Ti lasci prendere alla sprovvista da un uomo qualunque, Liam?››

      ‹‹No, papà, è solo…››

      ‹‹Non interrompermi, William!›› sbraitò, alzandosi in piedi per piazzarsi velocemente di fronte a lui. Guardava Liam come se fosse uno qualsiasi dei suoi leccapiedi invece che suo figlio. ‹‹I Turner non sono degli sprovveduti. Non si fanno cogliere impreparati! Spero che almeno dopo tu gli abbia dato una lezione.››

      ‹‹Credo che non riuscirà a camminare per qualche giorno,›› rispose lui con una certa soddisfazione. Suo padre grugnì, ma i ragazzi dietro di lui ridacchiarono. Vide di sottecchi Mose lanciare uno sguardo truce ai suoi figli.

      ‹‹Beh, almeno questo. Va’, ora,›› lo congedò alla fine con un gesto pigro della mano. ‹‹Ho degli affari di cui parlare con Mose.››

      Liam annuì, fece un cenno di saluto a Mose e uscì, seguito da Gabe e Scotty.

      ‹‹Neanche lui avrebbe immaginato che Casey era pronto a colpirlo,›› disse subito Gabe in sua difesa.

      ‹‹Credi che gliene importi qualcosa?›› replicò Liam. Avrebbe voluto che non fosse così, ma ogni volta che suo padre restava deluso dal suo comportamento, per lui era un brutto colpo. ‹‹Dio, chissà se anche suo padre era così rompipalle.›› Suo nonno, da cui aveva ereditato il nome, era morto ancor prima che lui nascesse, insieme a sua moglie. Liam sapeva che anche lui era stato un membro importante della criminalità organizzata. Suo padre ne aveva preso il posto quando William Turner Senior era morto. Un giorno, anche lui avrebbe preso il posto di suo padre. Liam cercava il più possibile di non pensarci.

      ‹‹Magari sarai tu a essere come tuo padre, quando avrai dei figli,›› commentò Scott.

      Figli. Già. Lui era un Turner, era suo compito continuare la dinastia. Aveva ventidue anni ed era già strano, in quel mondo, che un ragazzo della sua età, un Turner, non avesse una ragazza. Sapeva che presto avrebbe dovuto rimediare. Il solo pensiero gli faceva venire la nausea.

      

      Quella stessa sera, tornato da un giro di ricognizione nelle zone in cui si occupavano dello spaccio di droga con i suoi amici e compari, Liam era seduto sul letto della sua stanza, Gabe alla sua sinistra e Scott alla sua destra, tutti e tre con carte da gioco tra le mani.

      ‹‹Che stai aspettando, amico?›› disse Liam in tono esasperato, rivolto a Gabe. ‹‹Devi solo lanciare una maledetta carta.››

      ‹‹Sta’ zitto,›› rispose quello. ‹‹Questa partita non te la lasceremo vincere.››

      Liam ghignò prima di tirare una boccata dalla sua sigaretta. Quando Gabe lanciò la sua carta sul letto, posò il mozzicone sul posacenere che teneva sul comodino e lanciò a sua volta.

      Scott, un ghigno sul viso rotondo, stava per commentare quando qualcuno bussò alla porta.

      ‹‹Si?›› disse Liam.

      Ester, una delle governanti della famiglia Turner, fece capolino dietro lo stipite. ‹‹Suo padre la aspetta nel suo studio, signor Liam.››

      Signore. Liam aveva chiesto più di una volta a Ester di non chiamarlo in quel modo. Aveva ventidue anni, per Dio!

      Lei, però, si era sempre rifiutata. Il suo compito non era solo pulire le stanze, tenere la villa in ordine e preparare il cibo, ma anche mostrare sempre, in ogni occasione, rispetto per chiunque frequentasse la casa.

      Gabe e Scott scattarono immediatamente in piedi. Doveva essere qualcosa di importante per essere chiamati a quell’ora di sera, dopo essere già stati a colloquio e dopo aver fatto tutto ciò che era previsto per quella giornata. Liam spense la sigaretta nel posacenere, si diede una sistemata ai capelli e si cambiò la T-shirt in favore di una meno stropicciata. Poi, tutti e tre si diressero verso lo studio.

      Liam aprì la porta con l’adrenalina che gli scorreva nelle vene. Suo padre era seduto dietro la scrivania nella sua solita posizione, con le gambe accavallate. Mose, invece, era alla sua destra, schiena diritta, corpo rigido, braccia tese lungo i fianchi.

      ‹‹Hai chiesto di noi, papà?›› chiese subito Liam.

      John annuì. ‹‹Brian Bailey, il nuovo sindaco di New York, ci sta dando dei problemi. Problemi seri,›› iniziò subito suo padre. ‹‹Senza il suo sostegno non possiamo continuare alcuni affari.››

      ‹‹Di quali...››

      ‹‹Non ti ho dato il permesso di interrompermi, William,›› lo interruppe con tono severo.

      ‹‹Scusa.››

      ‹‹Non devi interessarti di questo. L’unica cosa che devi sapere è che abbiamo bisogno di Bailey e lui si rifiuta di collaborare. Dobbiamo persuaderlo,›› riprese suo padre. Poggiò i gomiti sulla scrivania, congiungendo le mani, e lo fissò diritto negli occhi con sguardo duro. ‹‹Sei abbastanza adulto, ora, per un compito più importante, figliolo.›› Il suo tono si ammorbidì, ma davvero di poco. ‹‹E se Gabe e Scott vogliono partecipare, renderebbero fieri il loro padre.››

      Liam guardò i suoi amici, poco dietro di lui. Avevano entrambi l’espressione seria, così simile a quella di Mose. Con le braccia incrociate dietro la schiena ben dritta, stavano guardando il genitore, che li ricambiava con un sorriso orgoglioso.

      ‹‹Cosa dobbiamo fare?›› chiese Liam a suo padre.

      ‹‹Bailey ha un figlio, Connor. Di un anno più giovane di te. Studia alla Brooklyn Law School. Di sera lavora al Green. Sapete dove si trova.››

      Oh, certo che lo sapevano. Era uno dei locali che non gli davano molti problemi quando andavano a riscuotere il denaro.

      ‹‹Dovete portarmi il ragazzo.››

      Liam sgranò gli occhi, perché John aveva appena ordinato a lui e ai suoi amici di rapire qualcuno. Il nervosismo si fece immediatamente strada in lui, insieme all’eccitazione e all’adrenalina per quel nuovo e inaspettato incarico. Era una responsabilità enorme, e non sapeva se fosse pronto per accollarsela. Rapire qualcuno, tenerlo prigioniero, significava far del male alla vittima. Non si sarebbe tirato indietro, comunque. Non poteva farlo.

      ‹‹Abbiamo già un posto dove portarlo?›› chiese in tono quasi professionale, senza mostrare la minima esitazione. Era fin troppo bravo a nascondere se stesso e le sue reali emozioni.

      ‹‹Mose vi darà tutte le informazioni necessarie,›› rispose John indicando il suo braccio destro.

      ‹‹Posso chiederti cosa...››

      ‹‹Tutto a tempo debito,›› lo interruppe ancora una volta lui. ‹‹Per ora devi occuparti solo di questo.›› Sorrise, un sorriso vero che raramente si vedeva sul volto di John Turner. ‹‹Sarà tutto nelle tue mani. É il tuo primo incarico importante, so quanto possa essere difficile la prima volta. Rendimi fiero di te, William.››

      ‹‹Non ti deluderò, papà,›› gli rispose con voce ferma e sicura.

      ‹‹Bene. Andate con Mose, vi dirà tutto ciò che avete bisogno di sapere.›› John li congedò appoggiandosi allo schienale della sedia e indicando la porta con una mano.
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      Dio Santo, perché il seminario di Procedura penale doveva essere così noioso? Non aiutava che il professore fosse un uomo di quasi settant’anni con una voce soporifera che faceva addormentare gli studenti più velocemente di un sonnifero. Connor stava provando in tutti i modi a seguire la lezione e prendere appunti, ma l’unica cosa che in realtà riusciva a fare era il conto alla rovescia per la fine dell’ora. Jude e Dave, i suoi amici dal primo anno di università, stavano chiacchierando come se fossero al bar.

      ‹‹Ragazzi, vi prego,›› sussurrò. ‹‹Sto cercando di prendere appunti.››

      ‹‹Ti rendi conto che sei l’unico, vero?›› lo prese in giro Jude roteando gli occhi. ‹‹Mio cugino ci darà i suoi, sta’ tranquillo.››

      ‹‹Come ha fatto per l’esame del mese scorso?›› chiese con ironia Dave. Già, Chris, che si era laureato l’anno prima, non era molto affidabile quando prometteva cose simili. Fortunatamente, Connor si fidava poco e preferiva studiare piuttosto che arrivare impreparato a un esame.

      Appena la lezione finì, tutti gli studenti si alzarono in piedi e l’aula si riempì di un vivace chiacchiericcio. Connor e i suoi amici uscirono di corsa dall’aula per dirigersi al bar e prendere un caffè che li avrebbe aiutati a risvegliarsi.

      ‹‹Allora,›› iniziò Dave quando si sedettero a un tavolino, ‹‹come va con Eliot?››

      ‹‹Siamo usciti solo una volta,›› gli ricordò Connor con uno sbuffo.

      ‹‹Sì, ma è andata alla grande, no?››

      Beh, non proprio, ma non aveva alcuna intenzione di dirlo ai suoi amici. Lui ed Eliot si erano conosciuti al Green, dove lavorava. Il ragazzo aveva chiesto espressamente che fosse lui a servirlo. Gli aveva ordinato due cocktail analcolici, specificando che uno era per lui e uno per il ragazzo per cui aveva una cotta. Quando Connor l’aveva servito, Eliot aveva spinto uno dei due bicchieri verso di lui, sorridendo.

      ‹‹Abbastanza,›› rispose.

      Aveva accettato di uscire con Eliot perché era carino e simpatico, il suo tipo di ragazzo. Si erano divertiti insieme, ma Connor non aveva sentito quella scintilla che aveva invece provato con Paul. Non c’era stata un’immediata attrazione. Quando si erano baciati, fuori dal portone del suo palazzo, non aveva provato un briciolo di eccitazione o di emozione. Non aveva provato nulla. Però, quando Eliot gli aveva chiesto se potevano rivedersi, Connor aveva risposto di sì. Non era così male, e forse, semplicemente, lui era ancora legato a Paul. Gli avrebbe dato una seconda possibilità, che male avrebbe fatto?

      ‹‹Tu piaci molto a lui,›› disse Jude facendo ballare le sopracciglia.

      Connor sbuffò, esasperato. ‹‹Non credo mi avrebbe chiesto di uscire, altrimenti.››

      ‹‹Avete già fatto sesso?›› continuò Dave con un ghigno. ‹‹Suppongo tu sia abbastanza arrapato, sai…››

      ‹‹Oh, sì! Da quanto non scopi? Cinque, sei mesi?››

      ‹‹Sono due mesi, stronzo,›› replicò stizzito. ‹‹C’è stato quel tizio del bar, se ricordi. Comunque, potremmo evitare di parlare della mia vita sessuale?››

      ‹‹Beh, io non potrei stare senza fare sesso per due mesi, sapete?›› commentò Jude.

      ‹‹Sì, il fatto che la tua ragazza ti abbia lasciato perché l’hai tradita ne è un indizio abbastanza valido.››

      Dave rise mentre Jude iniziava a borbottare sul doversi trovare nuovi amici. ‹‹Ehi! Vive in un’altra città! Ero in astinenza!››

      Cristo Santo. ‹‹Sapete cosa? Basta parlare di sesso, eh?››

      ‹‹Parliamo della tua apparizione in TV, allora,›› propose Dave con un sorriso storto.

      ‹‹Dio, spero che sia stata la prima e l’ultima volta!›› esclamò Connor. Era felice che suo padre avesse vinto le elezioni come nuovo sindaco di New York, ma essere il figlio del sindaco richiedeva determinate responsabilità, come partecipare a eventi e apparire in TV in qualità di membro della famiglia. E lui non era affatto adatto per cose simili. Era più il tipo da locali comuni, panini e birra, jeans e T-shirt. Cene eleganti e completi classici non facevano per lui.

      ‹‹Stavi bene, tutto in tiro,›› lo prese in giro l’amico.

      ‹‹Sta’ zitto.››

      ‹‹Tuo padre come sta? È ancora su di giri per la vittoria?››

      Connor sorrise. ‹‹Sì, dice che ancora non riesce a crederci.››

      ‹‹Sarà il miglior sindaco che abbiamo mai avuto.››

      ‹‹Noi lo sappiamo. Lui è ancora nervoso, però. È strano.››

      ‹‹Che intendi dire?››

      ‹‹Sembra più agitato di quanto fosse prima della nomina. È pensieroso, come se qualcosa lo turbasse.››

      ‹‹È il nuovo sindaco di New York, Connor,›› disse Jude serio. ‹‹Ha delle grosse responsabilità, ora.››

      ‹‹Lo so, ma io lo conosco, ragazzi. Anche quando è preoccupato, cerca di non farlo mai vedere. Di solito non smette mai di sorridere, almeno con noi familiari. Ora, invece, è sempre agitato.››

      ‹‹Sei preoccupato per lui?›› gli chiese Dave, e Connor annuì.

      ‹‹Magari deve solo abituarsi al nuovo incarico, sai. I cittadini ripongono tante speranze in lui, dopo Milton. Ha incentrato la sua campagna sui diritti civili e sulla lotta alla criminalità organizzata, no? È stata una mossa coraggiosa, ma comporta anche parecchia pressione.››

      ‹‹Sì, forse. Non è stato facile. Durante la campagna ha ricevuto delle intimidazioni.››

      I suoi amici sgranarono gli occhi. ‹‹Dici sul serio?››

      ‹‹Sì. Non so molto con precisione, mio padre ha fatto di tutto per tenermi fuori dalla questione.››

      ‹‹Merda. Beh, però ha vinto, no? Vuol dire che i cittadini sono dalla sua parte. Andrà tutto bene.››

      ‹‹Ci sono anche gli oppositori,›› aggiunse Jude. ‹‹È il primo sindaco con un figlio dichiaratamente gay, ha tanti progetti per la comunità LGBTQ. Agli stronzi omofobi questo non piace.››

      ‹‹Mio padre non si lascerà intimidire da loro,›› replicò Connor con sicurezza.

      Brian Bailey era un uomo coraggioso, leale e corretto. Credeva nella giustizia, nell’uguaglianza, anche se ciò significava dover combattere. Aveva sempre lottato per i propri ideali, e sempre lo avrebbe fatto. Era la persona più buona che Connor avesse mai conosciuto e un padre fantastico. Quando gli aveva annunciato di non volere una carriera in politica ma diventare piuttosto un avvocato per specializzarsi poi nel diritto penale, Connor gli aveva anche giurato che l’avrebbe ugualmente reso orgoglioso.

      ‹‹Non c’è bisogno di prometterlo, figliolo,›› gli aveva risposto suo padre quel giorno. ‹‹Lo so già. E poi, sarò sempre fiero di te.››

      Suo padre e sua madre gli avevano sempre lasciato fare ciò che lui desiderava, erano brave persone, i genitori migliori che avrebbe mai potuto avere. Era fortunato. Quando aveva fatto coming out, a diciassette anni, non avevano battuto ciglio. Quando aveva presentato loro il suo primo ragazzo, erano sembrati quasi più felici di lui. In qualche modo voleva ripagarli, e quale modo migliore se non essere il bravo figliolo che meritavano di avere?

      Dopo altre due lezioni e un paio d’ore di studio in biblioteca, Connor tornò finalmente a casa. Lanciò le chiavi sul piccolo tavolino a tre piedi di fianco alla porta d’ingresso e andò a sedersi sul divano. Il suo era un appartamento piccolo e modesto, con una sola camera, un piccolo bagno e una cucina abitabile arredata con un tavolo rotondo, un televisore e un divano a due posti. Niente di particolare o alla moda, ma a lui piaceva. Da quando si era trasferito lì, due anni prima, sua madre ancora non accettava che il suo bambino avesse voluto andar via di casa. Non che avesse provato a impedirglielo, ma di certo avrebbe preferito diversamente. Connor voleva indipendenza, libertà, e desiderava dimostrare che era un adulto ormai, anche se di soli ventun anni. Aveva arredato quel piccolo appartamento poco alla volta con i soldi che aveva guadagnato al Green, e lo sentiva suo più di quanto avesse mai fatto con la sua camera a casa dei genitori. E poi, lì poteva fare ciò che voleva. Paul andava a casa sua quasi tutti i giorni, prima che si lasciassero, ed erano stati liberi di comportarsi a loro piacimento, anche di camminare nudi per casa o fare sesso in cucina. Nonostante fossero passati sei mesi e avesse avuto un paio d’incontri casuali e un appuntamento con Eliot, Paul gli mancava. Erano stati insieme per oltre un anno, fino a quando il suo ex gli aveva rivelato che non era più innamorato di lui. Era stato un brutto colpo da digerire. Anzi, l’appuntamento con Eliot gli aveva fatto capire che, in realtà, non l’aveva ancora superato.

      Tra gli esami che stava preparando, il lavoro come barista e ora la tensione per suo padre, tutto ciò che avrebbe voluto fare era dormire per giorni interi. Forse avrebbe potuto chiedere a Frank, il suo capo, di farlo andare via un po’ prima quella sera, se non ci fossero stati molti clienti. Lo aveva già fatto altre volte. Al Green si trovava bene. I suoi compagni di lavoro erano simpatici, ed erano abbastanza amici e solidali tra loro da scambiarsi anche i turni, qualche volta. Essere un barista era stressante in alcuni momenti, soprattutto dopo un’intera giornata di studio, ma non avrebbe mai lasciato il suo lavoro. Si era affezionato al proprietario del bar, ai suoi colleghi e anche a qualche cliente abituale. Aveva rimorchiato diversi ragazzi, lì. Alcune volte lo avevano anche aiutato i suoi colleghi. Aveva sentito diverse storie di omofobia, ma lui era stato fortunato. Non solo i suoi genitori non gli avevano mai fatto alcun problema per il suo orientamento sessuale, ma neanche i suoi amici o le persone con cui lavorava. Non era mai stato vittima di omofobia, grazie a Dio.

      Connor guardò l’orologio: le diciotto e trenta. Alle venti sarebbe iniziato il suo turno. Sbuffando, si alzò dal divano e andò a farsi una doccia prima di controllare se nel suo zaino per il lavoro c’era tutto ciò di cui avrebbe avuto bisogno. Quando trovò un pacco di preservativi e un piccolo tubetto di lubrificante, roteò gli occhi. Doveva averli messi lì Tim il giorno precedente.  Tra i suoi colleghi era quello che più lo spingeva a rimorchiare ogni sera. Scuotendo la testa con un sorriso, chiuse lo zaino, poi fece un altro sbadiglio. Sì, per una volta avrebbe chiesto di tornare un po’ prima.
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      Le indicazioni di Mose si rivelarono essere alcune fotografie di Connor Bailey, informazioni sulla sua vita privata e i luoghi dove portarlo. Essendo il figlio del sindaco della città, spiegò loro Mose, avrebbero dovuto fare i conti con le risorse a cui suo padre avrebbe potuto avere accesso per ritrovarlo, soprattutto per quanto riguardava le forze dell’ordine. Il primo posto era un vecchio magazzino abbandonato da molti anni nella zona periferica di Brooklyn. Dovevano agire di notte, ovviamente, quando il ragazzo avrebbe staccato dal suo turno al Green, su Boerum Hill, e dovevano tenere il viso coperto affinché nessuno li riconoscesse.

      Dalle foto, Connor sembrava un ragazzo comune. Aveva i capelli castani folti – a quanto pareva, non era capace di usare un pettine – e gli occhi verdi, grandi e vivaci. L’unica caratteristica particolare era una cicatrice di poco meno di dieci centimetri sul sopracciglio destro. Era mingherlino e alto poco più di un metro e settanta. Sarebbe stato un gioco da ragazzi rapirlo. Nonostante ciò, dopo un paio di giorni di preparativi, Liam ancora non riusciva a credere che quello fosse il suo nuovo compito. Da quando era uscito dall’ufficio di suo padre, con un’espressione di stupore sul viso, si era sentito sopraffatto da nervosismo, eccitazione, adrenalina, timore. Nonostante i suoi dubbi, era convinto che finalmente avrebbe dimostrato a suo padre di essere un vero Turner. E a se stesso che, anche se quella non era la vita che voleva, anche se ci era costretto, era in grado di riuscire.

      Lui e i suoi amici pedinarono Connor per qualche giorno, prima di sequestrarlo. Se ne stavano nell’auto nera opaca di Liam con i finestrini fumé chiusi fuori casa sua, sulla Warren St, per poi seguirlo fino all’università e ritorno, e da lì al locale dall'inizio alla fine del suo turno di lavoro. Il ragazzo vestiva sempre con jeans e maglie colorate a girocollo. Doveva essere molto popolare e ben voluto, perché c'era sempre qualcuno che lo salutava con baci e abbracci e lui era lieto di ricambiare, sia all’università che al Green. All’università era sempre in compagnia di due ragazzi, entrambi più alti di lui. I suoi migliori amici, probabilmente. Le foto, comunque, non gli rendevano giustizia. Connor era davvero carino con la sua espressione sempre un po' imbarazzata e allegra, gli occhi luminosi e il sorriso gioioso che si notavano anche con il buio della sera. Era minuto, ma non per questo non aveva un bel fisico, con i fianchi stretti e il sedere tondo e sodo che risaltava dai jeans nonostante non fossero attillati. Inoltre, quella piccola cicatrice gli dava un’aria… sexy.

      Liam ne era stato affascinato fin dal primo momento in cui lo aveva visto uscire dal palazzo in cui abitava. Nonostante andasse al Green una volta al mese, non l’aveva mai incrociato prima, dato che aveva contatti solo con il proprietario, ma nello stesso istante in cui i suoi occhi si erano posati su di lui, gli era mancato il respiro. Quel ragazzo non aveva nulla di speciale, nulla che potesse risaltare agli occhi delle persone, eppure Liam ne era rimasto colpito al primo sguardo. Forse proprio per quell’aria trasandata, o per il suo viso sempre illuminato dallo sguardo allegro e dal sorriso smagliante.

      Liam stava sbagliando, lo sapeva. Era da quando aveva iniziato a seguirlo che stava facendo sogni erotici su di lui. Non andava bene, quello era il ragazzo che di lì a poco avrebbe dovuto far svenire e poi legare a una sedia. E, dopo, sarebbe stato costretto a causargli dolore in più di un modo. Non faceva altro che chiedersi come sarebbe stato toccare quel corpo, sfiorare quelle labbra. Era un ragazzo gay di ventidue anni, non era dichiarato né aveva speranza di farlo e proprio per quello aveva l'esperienza di un ragazzino di quindici anni. Aveva sempre saputo di essere gay, fin dalle scuole medie, ma aveva solo frequentato i glory hole.

      Non era andato al college ‒ era inutile, gli aveva detto suo padre ‒ e se ne era pentito presto. Lì, almeno, avrebbe avuto un po' di indipendenza. Magari, avrebbe potuto essere se stesso almeno per un po'.

      Insomma, Connor era un bel ragazzo e lui aveva sicuramente una libido eccessiva, ma doveva mettere a tacere quelle sensazioni e l’attrazione che provava per lui, visto che stava per sequestrarlo.

      Decise di entrare in azione una settimana dopo l’inizio del pedinamento. Quella sera, Connor indossava un paio di jeans neri larghi e un giubbotto dello stesso colore, la chiusura lampo alzata fino al collo, probabilmente per il vento freddo che soffiava su Brooklyn. Liam si trovò a essere contento per lui, perché nel magazzino in cui avrebbe trascorso giorni, se non settimane, sicuramente ci sarebbe stata molta umidità e l’aria sarebbe stata gelida.

      ‹‹D'accordo,›› iniziò, coprendosi il volto con un passamontagna appena il bersaglio uscì dal locale, ‹‹Gabe, tu vieni con me. Scott, resta in auto col motore acceso e raggiungici al primo vicolo tra qualche minuto.››

      Batterono il pugno e Gabe e Liam uscirono dall'auto.

      Anche a qualche metro di distanza, Liam riusciva a notare, dalla sua postura e andatura, che Connor era tremendamente stanco. Camminava con lo sguardo basso, le mani nelle tasche dei jeans e il cappuccio del giubbotto a coprirgli la testa. Sembrava che dormisse in piedi. Non era difficile credere a quanto fosse esausto. L’avevano seguito tutto il giorno: era uscito dal palazzo di casa sua alle sette e trenta per dirigersi all’università, che aveva lasciato solo nel tardo pomeriggio, sbadigliando. Era tornato a casa verso le diciotto, e poi circa un’ora dopo si era recato al lavoro. Solo ora, che erano le due di notte, si stava dirigendo a casa. Peccato che non ci sarebbe mai arrivato. Aveva uno zaino in spalla, che avrebbero portato con loro per non lasciare alcuna traccia di dove il giovane Bailey poteva essere stato prelevato.

      Ormai lontani dal locale e giunti vicino a un vicolo, Liam e Gabe accelerarono il passo per avvicinarsi a lui. Si guardarono intorno per essere certi che non ci fosse nessuno nelle vicinanze e, appena alcuni passanti dall’altro lato della strada entrarono in un palazzo, Liam si accostò silenziosamente, tanto da riuscire a bloccarlo allungando un braccio e stringendogli il collo. Bailey urlò e iniziò a dimenarsi, ma con l’altra mano Liam gli premette un fazzoletto zuppo di cloroformio sulla bocca e sul naso. Gabe lo aiutò a tirare il ragazzo indietro fino ad arrivare in un vicolo cieco.

      Bailey aveva lo sguardo colmo di terrore, il viso pallido, eppure non smetteva di grugnire e cercare di liberarsi. Non avrebbe mai potuto farcela contro Liam e Gabe, entrambi più alti e grossi di lui, ma stava tentando in ogni modo di non arrendersi. Poco dopo, si accasciò nella sua presa e Liam fu costretto a sostenerne il corpo ormai pesante. Connor Bailey aveva perso conoscenza, il primo passo era stato compiuto. Pochi istanti dopo li raggiunse Scott e tutti insieme caricarono facilmente il corpo nel bagagliaio dell’auto.

      Il magazzino era più freddo e umido di quanto Liam avesse immaginato. Era contento che Bailey, costretto in un piccolo stanzino al pianterreno che probabilmente era servito da ufficio, fosse ben coperto.

      Arrivati lì, con non poca fatica lo avevano sistemato ancora svenuto su una sedia d’acciaio, le braccia legate dietro la schiena con una corda ben stretta e le caviglie costrette ai piedi della sedia. La testa gli cadeva in avanti penzoloni, con i ciuffi di capelli che gli coprivano gli occhi chiusi.

      Era notte fonda quando andarono via lasciandolo lì, solo. Sarebbero tornati in tarda mattinata, visto che erano già le quattro. A Liam si chiuse lo stomaco quando, prima di andar via, gli rivolse un ultimo sguardo. Come avrebbe reagito quando si sarebbe svegliato? Per quanto tempo sarebbe rimasto svenuto?

      Una volta a casa, si fece una doccia veloce, si infilò a letto e provò a dormire. Inutilmente, ma lo sapeva. Nella mente gli vorticavano mille pensieri. Connor Bailey, suo padre, la sua vita. L’eccitazione che aveva provato per aver ricevuto un incarico più importante era scomparsa appena aveva lasciato Connor nel magazzino. Era tutto sbagliato. Lui era sbagliato. Era un criminale, figlio di un boss della mafia e come tale doveva essere cattivo e spietato. Ciò che più gli faceva male, però, era il suo essere un codardo. Avrebbe voluto ribellarsi a suo padre, ai crimini che lo costringeva a commettere. Invece, l’unica cosa che riusciva a fare era eseguire con accondiscendenza tutto ciò che gli veniva ordinato, recitare la sua parte, fingere che gli stesse bene e fare di tutto per ottenere l’approvazione di suo padre. Si alzò dal letto di scatto e si sedette alla scrivania. Aprì il secondo cassetto, prese un foglio, una matita e colori scuri e iniziò a disegnare.

      Quando, nella tarda mattina, tornò al magazzino insieme ai suoi compari, non sapeva se ridere o dispiacersi per la scena che si trovò davanti. Bailey stava cercando di liberarsi, strattonando le braccia e imprecando. Al suono dei passi e delle risate sommesse di Gabe, Connor alzò la testa con uno scatto. Aveva i capelli scompigliati, il viso pallido e alcune gocce di sudore sulla fronte.

      ‹‹Chi diavolo siete?›› ringhiò con voce rauca. ‹‹Dove sono?››

      ‹‹Ma guardatelo,›› disse Liam con finto tono divertito, ignorando quella strana sensazione che gli opprimeva il petto. ‹‹Ha un bel caratterino, eh?›› Lo pensava davvero. Immaginava il dolore che doveva provare ai polsi e alle caviglie per quanto li avevano legati stretti. Ormai le sue braccia dovevano essere intorpidite, per non parlare del freddo e di essersi improvvisamente svegliato in un posto sconosciuto, costretto su una sedia scomoda. Eppure, aveva avuto il coraggio di parlar loro a tono, senza un timore visibile a prima vista. Già, a prima vista, perché Liam riusciva benissimo a leggere nei suoi occhi il terrore e la disperazione. Non poteva biasimarlo. Lui, però, aveva un lavoro da fare. Una messinscena da portare avanti.

      Scott gli lanciò uno sguardo, incerto sul da farsi, mentre Gabe gli stava silenziosamente chiedendo quando avrebbero iniziato. ‹‹Beh, non per molto ancora,›› continuò allora. Connor spalancò gli occhi, nervoso. Liam notò il suo corpo irrigidirsi e la mascella serrarsi.

      ‹‹Te lo diciamo subito cosa ci fai qui,›› prese il sopravvento Gabe. ‹‹Tuo padre.››

      Connor impallidì. ‹‹Cosa volete da lui?›› chiese. ‹‹È una brava persona! È…››

      ‹‹È proprio questo il problema,›› lo interruppe Liam.

      ‹‹Non capisco,›› disse ancora il ragazzo.

      ‹‹Lo capirai presto.›› Liam fece un cenno con la testa verso gli altri due, voltò le spalle e si incamminò verso l’uscita.

      ‹‹Posso… posso avere un po’ d’acqua?›› La voce implorante di Connor lo trafisse come un pugnale appuntito.

      Devi recitare la tua parte. Ci sono i ragazzi, con te.

      Liam lo ignorò completamente e lo stesso fecero Gabe e Scott.

      ‹‹Ehi! Parlo con voi, stronzi!›› urlò a quel punto l’ostaggio.

      Liam si girò di scatto, gli occhi assottigliati. Cazzo, altro che caratterino. Quel tizio gli avrebbe causato un sacco di problemi… Si avvicinò a lui con delle lunghe falcate, gli serrò i capelli in una stretta ferrea e gli strattonò la testa. Connor serrò la mascella, ma ancora una volta non diede segno di paura o preoccupazione. ‹‹Ti conviene non farmi arrabbiare, ragazzino,›› ringhiò. ‹‹Non hai ancora idea di quale sarà il tuo destino.›› Gli lasciò andare i capelli e con un movimento fulmineo e preciso gli sferrò un pugno sulla mascella, facendo sghignazzare Gabe. Bailey grugnì per il dolore, poi tornò a guardarlo con occhi infuocati dalla rabbia. Questa volta, però, non si azzardò a dire nulla.

      ‹‹Andiamo,›› ordinò Liam ai suoi compari. Lanciò un ultimo sguardo al suo prigioniero, poi si avviò finalmente verso il piano superiore dell’edificio abbandonato, dove aveva sistemato un tavolo e alcune sedie. Si sedette su una di esse, appoggiò le gambe sul tavolo e si accese una sigaretta.

      Gabe e Scott si scambiarono uno sguardo. ‹‹Tutto bene, amico?›› gli chiese il secondo guardandolo con aria interrogativa. Liam grugnì in risposta.
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      Che diavolo sta succedendo? La sua testa sembrava essersi trasformata in un martello pneumatico e la mascella gli faceva un male cane. Nonostante avesse la mente offuscata, sembrava che quel pugno lo avesse aiutato a ricordare cosa diavolo era accaduto. Come in una serie di diapositive in bianco e nero, Connor iniziò a ripercorrere le ore precedenti: era uscito dal Green prima della fine del turno, camminando per strada a testa bassa per coprirsi dal vento, poi a un certo punto aveva sentito dei passi troppo vicini dietro di lui. Era stato sul punto di voltarsi quando aveva sentito un braccio intorno al collo. Da lì, il buio più totale.

      Lo shock lo assalì. Era… era stato rapito. Non poteva esserci altra spiegazione. Ma perché? Cosa volevano da lui, e chi?

      Cercò ancora una volta di liberare i polsi, ma diavolo, le corde erano davvero strette e facevano male. Anche quelle che gli tenevano le caviglie legate alle gambe della sedia.

      ‹‹Ehi! Mi sentite, stronzi?›› urlò nonostante la paura che si era impadronita di lui. ‹‹Che cazzo ci faccio qui?››

      Non ricevette nessuna risposta e ciò lo fece infuriare. Chi diavolo erano quei tizi? Connor li aveva osservati per bene, cercando di imprimere nella mente ogni dettaglio che avrebbe potuto rivelarsi utile. Non sembravano essere più grandi di lui, anzi quello che stava sempre al centro sembrava essere addirittura più piccolo e aveva dei lineamenti molto simili a quelli del ragazzo che stava sulla sinistra. Entrambi avevano i capelli biondi, uno leggermente più scuri dell’altro. Probabilmente erano fratelli.

      Il terzo ragazzo, invece, aveva i capelli neri, tenuti molto corti. Anche gli occhi erano neri, come il carbone, e la mascella squadrata era coperta da un filo di barba. Era più robusto degli altri due, e sicuramente più di lui. Quando aveva parlato, lo aveva fatto con voce profonda e con un tono divertito. A giudicare dal suo modo di parlare e di muoversi, doveva essere un ragazzo arrogante e borioso, abituato ad avere tutto ciò che desiderava. Aveva l’aria da prepotente, quasi cattiva. Quando, poco prima, si era fermato a pochi passi da lui, Connor aveva sentito delle gocce di sudore scivolargli lungo il collo.

      Tutti e tre quei tizi, comunque, avevano dei ghigni perfidi sul viso, anche se quello con i capelli più chiari sembrava abbastanza innocuo. La vita, però, gli aveva insegnato che era proprio dai più tranquilli che bisognava guardarsi le spalle.

      Connor strattonò le braccia un’ultima volta. Era inutile. Era bloccato lì, probabilmente gli avrebbero fatto del male. Anzi, senza alcun dubbio. E tutto per via di suo padre.

      Avevo ragione, a essere preoccupato per lui.

      Cosa volevano da lui? Qualcosa di importante, se avevano deciso di sequestrare il figlio del sindaco.

      Connor iniziò a pensare a cosa avrebbe potuto esserci dietro al suo rapimento. Suo padre non aveva fatto torto a nessuno, di questo era certo. Era un uomo buono, con solidi principi, tra cui la giustizia. Forse era questo il problema? Il suo predecessore era stato un imbecille, per essere educati. Aveva fatto più casini che altro ai danni dei cittadini di New York e dei vari distretti, si pensava addirittura che fosse collegato alla criminalità organizzata. Si trattava di quello, di mafia? È proprio questo il problema, aveva detto uno dei tre rapitori. Il senso di giustizia di Brian Bailey, la sua onestà e correttezza? Se si trattava davvero di mafia, suo padre non avrebbe mai collaborato con i criminali. Era quello il motivo del suo rapimento, convincere il nuovo sindaco a cedere ai voleri della criminalità organizzata di New York? Quelle intimidazioni durante la campagna elettorale provenivano dalla mafia? Beh, Connor non avrebbe mai permesso a suo padre di accettare un ricatto simile.

      Continuava a rifletterci su e la sua mente lavorava con frenesia alla ricerca di ipotesi valide. Poteva essere anche qualcosa di diverso. Semplici delinquenti che avevano rapito il figlio del sindaco per un ingente riscatto. La vita di tuo figlio in cambio di qualche milione di dollari. Un ricatto? Una vendetta?

      Connor non aveva idea di che ora fosse, ma dall’unica finestra posta in alto in quella stanza filtrava una luce fioca. Doveva essere pomeriggio, o forse ora di pranzo? Se era così, sua madre lo avrebbe chiamato presto, come ogni giorno. Cosa avrebbe fatto quando lui non avrebbe risposto? Si sarebbe preoccupata? Come avrebbero reagito i Bailey? Connor era figlio unico e i suoi genitori gli avevano donato tutto l’amore che avevano dentro di loro. Avevano dato tutto per lui, per il suo bene e la sua felicità. Connor aveva ricambiato in ogni modo gli era stato possibile, ma adesso? Non osava immaginare quanto dolore avrebbero provato una volta venuti a sapere che il loro bambino, seppure ventenne, era stato rapito.

      D’istinto, mosse il braccio per strofinarsi il viso con una mano. Imprecò quando non ci riuscì.

      Figli di puttana.

      Dio, non sapeva se era più furioso o più impaurito.

      Un’altra cosa di cui era certo era che avrebbe sofferto molto. Probabilmente l’avrebbero anche ucciso, visto che non si erano coperti il viso. O, forse, erano semplicemente degli idioti. Ne dubitava fortemente, visto con quanta facilità lo avevano stanato.

      Da qualche parte, il suo cellulare suonò in lontananza. Merda, doveva essere sua madre. Si guardò intorno per individuare il suo zaino, ma non era da nessuna parte. Qualche secondo dopo, la porta si aprì facendolo sussultare, e i tre rapitori entrarono. Il ragazzo con i capelli neri, il capo gruppo probabilmente, teneva il suo cellulare in una mano.

      ‹‹Rispondi,›› ringhiò. Aveva gli occhi stretti in due fessure e un’espressione minacciosa. Connor chiuse e riaprì le palpebre, confuso, e nel frattempo il cellulare continuava a suonare. ‹‹Di’ cosa ti è successo, poi chiudi la telefonata. Non puoi parlare più di dieci secondi, è chiaro?››

      Connor deglutì, impaurito, poi fece un cenno con la testa. Il suo rapitore premette sullo schermo del cellulare, poi di nuovo per mettere la chiamata in vivavoce.

      ‹‹Buongiorno, tesoro. Ero preoccupata, non mi hai inviato il solito messaggio, questa mattina.›› La voce di Laurel Bailey era allegra. Connor non riusciva a emettere un suono, lo stomaco attorcigliato, così il ragazzo biondo gli strattonò una spalla. ‹‹Connor?››

      ‹‹Mamma…›› sussurrò. Un altro strattone. Connor prese un respiro profondo e continuò: ‹‹Sono stato rapito, mamma.››

      ‹‹Cosa…?›› Connor non seppe mai cosa stava per dire sua madre, perché la chiamata venne terminata e subito dopo il cellulare spento. Poi, rimase di nuovo da solo.
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      Liam aveva dovuto chiudere la telefonata prima del previsto. L’esitazione del ragazzo aveva rischiato di far passare più secondi del dovuto, e questo non doveva accadere. Se la conversazione fosse durata più di dieci secondi, avrebbero potuto rintracciarli. Ecco perché aveva acquistato un cellulare prepagato per le chiamate future, un modello vecchissimo che non permetteva una cosa simile.

      ‹‹Ehi, cosa facciamo ora?›› gli chiese Gabe.

      ‹‹Adesso ce ne andiamo,›› rispose. ‹‹Mose ha detto che ci sono stati dei casini a Crown Heights, dobbiamo fare un po’ di telefonate per controllare.››

      ‹‹Che generi di casini?››

      ‹‹A quanto è stato riferito da Robert, c’è una nuova banda che ha iniziato a spacciare droga.››

      ‹‹E noi ce ne dobbiamo occupare.››

      ‹‹Esatto.›› Liam si infilò il giubbotto, prese il suo pacchetto di sigarette e ne estrasse una. ‹‹Per ora torniamo a casa, non credo che questi stronzi si facciano vivi prima di sera.››

      ‹‹E il ragazzo?›› domandò Scott.

      Liam lo guardò confuso. ‹‹Che vuoi dire?››

      ‹‹Beh, è… sai, a digiuno. Sarà affamato. E assettato.››

      Sì, lo sapeva bene e cercava di non pensarci. Scrollò le spalle, fingendo che non gli importasse. ‹‹Per ora va bene così.››

      Quando arrivarono allo studio, John Turner stava parlando animatamente con Mose. Le voci erano così alte che riuscivano a sentirle anche da fuori. Si scambiarono uno sguardo incuriosito, poi Liam bussò. La voce di suo padre era più burbera e severa del solito quando rispose.

      Una volta all’interno dell’ufficio, si fermò come al solito davanti alla scrivania restando in piedi, Scott e Gabe dietro di lui. John sembrava scosso, e anche Mose.

      ‹‹Va tutto bene?›› si azzardò a chiedere.

      ‹‹Niente che ti riguardi!›› sputò fuori suo padre e lui sussultò, pentendosene subito dopo. ‹‹Come va col giovane Bailey?››

      Liam scrollò le spalle. ‹‹Come dovrebbe andare? È legato a una sedia nel magazzino che ci avete indicato. Ha parlato con sua madre poche ore fa.››

      Suo padre annuì, facendogli capire che ne era già a conoscenza. Avevano forse già sentito il sindaco? ‹‹La durata della chiamata…››

      ‹‹Neanche dieci secondi,›› lo interruppe Liam, con tono fiacco. Non era un idiota, cazzo. Mose gli aveva dato delle direttive da seguire e lui lo aveva fatto. Suo padre si sarebbe mai fidato? Avrebbe mai creduto in lui?

      ‹‹Bene. Ora dovrai iniziare a giocare pesante.›› Sì, lo aveva immaginato. ‹‹Mose ha tenuto d’occhio i Bailey, ovviamente hanno già avvertito la polizia.››

      Ma certo. Ecco come sapeva della telefonata.

      ‹‹Cosa ti aspettavi, papà? È il sindaco di New York, non un…››

      ‹‹Non usare quel tono irriverente con me, William!››

      ‘Fanculo! Respira, Liam, maledizione…

      ‹‹Sì, mi dispiace,›› rispose, anche se in tono noncurante. ‹‹Hanno già capito chi c’è dietro il rapimento?››

      Fu Mose a rispondere. ‹‹Non era necessario farglielo sapere.››

      Ciò significava che avevano già minacciato il sindaco. Forse, prima ancora che iniziasse il suo mandato.

      ‹‹Deve essere abbastanza stupido, allora,›› disse Gabe. ‹‹Perché chiamare la polizia e mettersi contro i Turner?››

      John fece una risata amara. ‹‹Uomini simili credono di poterci combattere, e che vinceranno. Ma tutti, prima o poi, scoprono che non è così e si pentono delle decisioni prese. Sarà lo stesso con Bailey.››

      Liam strinse i pugni, cercando di trattenere la rabbia. Era davvero così sbagliato voler essere una persona buona e giusta? Davvero suo padre non provava nessun rimorso per ciò che gli aveva ordinato di fare? Il loro ostaggio non aveva colpe, se non quella di essere figlio del nuovo sindaco, figlio di un uomo che non voleva sottomettersi alla criminalità. Cosa c’era di tanto sbagliato?

      Riprenditi, Liam! Sei un Turner, dannazione! Ricorda qual è la vita a cui sei destinato, anche se non è quella che vorresti!

      Liam sospirò. ‹‹Quando vuoi che iniziamo?››

      ‹‹Il prima possibile.››

      Liam spalancò gli occhi. ‹‹Abbiamo appena lasciato il magazzino.››

      ‹‹Hai forse qualche problema a tornarci?›› ringhiò suo padre. Gabe e Scott lo stavano guardando confusi, sicuramente chiedendosi per quale diavolo di motivo stesse discutendo. Doveva trovare una scusa, e subito.

      ‹‹Pensavo che fosse meglio far restare l’ostaggio da solo per un po’, in modo che gli venga l’ansia e che sia disperato e impaurito perché non sa cosa gli accadrà. In questo modo sarà più debole, soprattutto psicologicamente, e suo padre lo potrà notare anche solo attraverso la sua voce. Potrebbe cedere al ricatto anche solo per questo.››

      ‹‹È un buon piano, John,›› concordò Mose, facendo provare a Liam un pizzico di sollievo.

      Suo padre restò in silenzio per qualche secondo, l’espressione seria e assorta, poi, finalmente, annuì. ‹‹Hai già pensato a come inviargli le foto?››

      ‹‹Dato che con uno smartphone saremmo facilmente rintracciabili, si potrebbero inviare tramite e-mail con un account fittizio da un internet point, ovviamente fuori città. Potrebbe andarci Mose, o Gabe o Scott, e io invierei le foto sul suo cellulare.››

      Sul viso di suo padre si aprì un sorriso diabolico. ‹‹Ottimo piano, figliolo.››

      Sorpreso da quella approvazione, Liam buttò fuori l’aria che aveva trattenuto. Per una volta, suo padre era soddisfatto di lui.

      ‹‹Potremmo andare al magazzino in serata,›› continuò. ‹‹Dopo Crown Heights.››

      ‹‹Va bene, Liam. Fa’ come ritieni più giusto.››

      Liam era incredulo. Suo padre aveva cambiato tono ed espressione in un istante, e tutto solo perché lui aveva avuto una buona idea? Beh, per un motivo o per un altro, Liam era contento: suo padre era soddisfatto di lui. In fondo, era proprio per quello che, pur odiandosi, faceva tutto ciò che gli veniva ordinato. Beh, a parte l’esserci costretto.

      Cristo, sei così patetico, Turner…

      Dopo essere stato congedato, Liam trascorse il pomeriggio chiuso in camera sua, fino a quando iniziò a calare il buio. Aveva colto l’occasione per terminare il disegno a carboncino che aveva iniziato qualche giorno prima. Raffigurava una tempesta, con il cielo buio e onde alte e gonfie, la schiuma di una sfumatura scura di bianco che si infrangeva su una scogliera. Le diverse tonalità di blu rendevano tutto suggestivo e incredibilmente reale. Sulla cima appiattita della scogliera c’era un uomo. Era a torso nudo, schizzi d’acqua gli colpivano il corpo e un fulmine cadeva sulla sua testa, senza però toccarlo. Quello era uno dei disegni di cui era più fiero. Prima di uscire dalla stanza per recarsi a Crown Heights, lo chiuse al sicuro nella sua cartellina, che teneva nascosta nell’armadio. Non che se la sua famiglia avesse scoperto quei disegni sarebbe stato diseredato o chissà cosa, ma la sua passione per il disegno, la sua capacità di esprimere le proprie emozioni attraverso colori e immagini, era l’unica cosa che lo discostava dalla vita in cui era prigioniero e preferiva che restasse una realtà soltanto sua. Se avesse avuto la possibilità di continuare a studiare dopo le superiori, avrebbe optato per una scuola d’arte. Disegnare gli riempiva il petto di calore e gli veniva naturale. Gli bastava poggiare una matita sul foglio e linee e curve venivano da sé. Purtroppo, però, lui non aveva scelte, solo obblighi e regole da seguire.

      

      I Turner controllavano il quartiere Crown Heights da quando Liam era un bambino, dopo che si erano verificati alcuni disordini causati da un numeroso gruppo di uomini che erano stati licenziati ingiustamente dalla fabbrica in cui avevano lavorato per tanti anni. John Turner aveva promesso più posti di lavoro a chi gli fosse stato fedele. Decine di famiglie, da allora, gli erano così grate che avevano accettato qualsiasi condizione.

      Liam non sapeva se quelle stesse famiglie, e le altre arrivate in seguito, si fossero mai pentite della loro scelta. Essere fedeli ai Turner significava dover stare ai loro ordini. Significava dare loro una percentuale delle proprie vendite se possedevano un negozio; versare una quota mensile, oltre quella dell’affitto, se la propria casa si trovava su un appezzamento di terreno dei Turner o in uno degli edifici da loro fatti costruire; significava che, se John Turner aveva bisogno di un favore, di qualsiasi tipo fosse, loro dovevano essere pronti ad aiutarlo. Se non lo avessero fatto, se ne sarebbero pentiti. Liam aveva l’esempio del giovane Nelson, figlio di un operaio che viveva in uno dei palazzi Turner. John lo aveva aiutato economicamente ad aprire il suo studio come contabile e gli aveva portato un bel po’ di clienti. Nelson ne era stato felice, senza però sapere cosa avrebbe davvero significato. Quando Mose poco dopo l’apertura dello studio era andato da lui portando con sé un Liam ancora adolescente per chiedergli di insabbiare alcuni movimenti fiscali, Nelson si era rifiutato; la mattina seguente aveva trovato la sua auto ridotta in un mucchio di cenere. Nel pomeriggio di quello stesso giorno, Mose e Liam erano tornati da lui. Mose aveva sbattuto una cartellina piena di documenti sulla sua scrivania, facendo sussultare il contabile e, con voce bassa e ringhiosa, aveva detto: ‹‹Cosa ne dici, ora, ci aiuterai?››

      A quel punto, Nelson era riuscito solo ad annuire.

      Nonostante fossero passati anni, Liam ricordava ancora tutta la scena e la paura sul volto di quel poveretto. Quando Mose gli aveva detto come avrebbero fatto a convincerlo, lui si era sentito triste per il giovane Nelson. Quello che suo padre gli aveva fatto non era stato un favore, aveva continuato a dirsi Liam, ma un ricatto. E a quanti ricatti e minacce avrebbe ancora assistito? Ne sarebbe stato vittima anche lui, qualora si fosse rifiutato di eseguire gli ordini paterni? La risposta era fin troppo semplice. Ed ecco perché ora era lì a obbedire anziché in una scuola d’arte a cercare di rendere reale il suo sogno.

      Con la mente che viaggiava tra quei pensieri per nulla piacevoli, Liam, in compagnia di Gabe e Scott, era seduto in auto, in attesa. Qualche ora prima, avevano incontrato gli scagnozzi a cui era affidato il traffico di droga del quartiere. Gli avevano riferito che il nuovo gruppo era formato da uomini più grandi di loro che, sicuramente, non erano di Crown né dei quartieri circostanti. Tutti lì sapevano a chi era affidato lo spaccio. Robert gli aveva mostrato una foto di quegli stronzi che credevano di avere campo libero così, quando quattro tizi scesero da un’auto grigia, non fu difficile riconoscerli.

      Anche Liam e i suoi amici scesero dall’auto e li raggiunsero prima che potessero allontanarsi troppo.

      ‹‹Buonasera, signori,›› li salutò Liam con un finto tono cordiale. Tutti e quattro si voltarono verso di lui. Avevano lineamenti asiatici e, come gli era stato detto, avevano sui venticinque e i trent’anni.

      ‹‹Chi diavolo siete?›› chiese uno di loro. In risposta, Liam alzò la mano in cui calzava il tirapugni mentre Gabe e Scott, al suo fianco, estraevano le pistole.

      ‹‹Cosa cazzo volete?›› domandò un altro. Erano tutti più bassi ed esili di Liam e Gabe, ma loro erano pur sempre in numero inferiore, anche se solo di uno.

      ‹‹Questa zona è già occupata,›› ringhiò Liam.

      I quattro rivali si scambiarono uno sguardo teso. ‹‹Non sappiamo di cosa state parlando,›› ribatté il primo.

      ‹‹Ah, no? Devo dedurre che non siete voi quelli che hanno iniziato a spacciare droga nella mia zona?››

      ‹‹La tua zona? Chi diavolo credi di essere?›› sbottò il più giovane dei quattro.

      ‹‹Un Turner, stronzo!›› sputò fuori Gabe.

      ‹‹Vaffanculo i Turner, non comandano tutta Brooklyn!›› gridò un altro ragazzo.

      ‹‹In realtà, sì, lo facciamo,›› gli rispose con aria intimidatoria Liam, prima di prenderlo per una spalla e assestargli un gancio destro sulla mascella. Il tirapugni fece il suo dovere e si sporcò di schizzi di sangue.

      Liam vide di sottecchi il tizio davanti a lui estrarre un coltello, ma Scott aveva già impugnato la sua pistola e lo stesso fece Gabe. Rifilò un altro gancio al coglione che aveva già colpito e quando questi si accasciò contro l’auto, prese anche la propria.

      Ora erano pari: quattro contro tre, ma loro avevano un coltellino e due pistole puntate contro.

      ‹‹Volete davvero iniziare una guerra contro i Turner?›› li provocò Liam con un ghigno diabolico. ‹‹Non ve lo consiglio, sapete…››

      ‹‹Fottiti,›› ringhiò uno dei rivali. Poi alzò il braccio che reggeva la pistola, puntandola al petto di Liam.

      Non costringermi… Non farlo.

      Ma lo sapevi, Liam, che sarebbe arrivato il momento, prima o poi.

      No. Diavolo, no!

      Senza lasciare la sua pistola e con un gesto fulmineo, Liam diede un calcio sul ginocchio del tizio che lo stava minacciando. Quando quello si piegò perché la gamba aveva ceduto, gliene diede un secondo e gli fece cadere di mano la pistola. Subito dopo sferrò una ginocchiata tra le gambe all’unico dei tre asiatici che era disarmato.

      Lo spacciatore armato di coltellino si fece avanti, ringhiando, ma Gabe alzò ancora di più il braccio puntandogli la pistola sulla fronte, e quello impallidì.

      Intanto, Liam raccolse la pistola del suo rivale e la impugnò, tenendo sotto tiro il suo vecchio proprietario.

      ‹‹Avete due possibilità, ora,›› disse con voce minacciosa. ‹‹Lasciare che vi uccidiamo, e credetemi quando vi dico quanto desidero farlo, oppure andarvene e non vendere mai più la vostra merdosa roba né qui né in qualsiasi altro quartiere che appartiene ai Turner. A voi la scelta.››

      I quattro si scambiarono uno sguardo, poi abbassarono le armi.

      ‹‹Beh, sembra che abbiano fatto la loro scelta,›› disse Scott dopo qualche secondo di silenzio. Aveva un sorriso beffardo sul viso, e fu subito imitato da suo fratello e da Liam.

      ‹‹D’accordo, cazzo!›› esclamò uno degli asiatici. ‹‹Ma prima o poi verrà la vostra fine, Turner!››

      Liam ovviamente non lo avrebbe mai detto a nessuno ma, nel profondo, lo sperava anche lui. Né lui né i suoi amici abbassarono le armi, mentre gli asiatici salivano in auto e mettevano in moto. Quando se ne andarono, Liam ripose la sua pistola, diede a Scott quella che aveva sottratto al rivale e poi prese una sigaretta.

      ‹‹Il fumo ti ucciderà prima di una pallottola,›› lo prese in giro Gabe ridacchiando.

      ‹‹Cazzo, spero proprio di sì,›› rispose lui con un sorriso. ‹‹Andiamo al magazzino. Scott, guida tu.››
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      Connor non avrebbe saputo dire cosa gli facesse più male: i polsi, le braccia, la testa, il collo o lo stomaco. Aveva una fame micidiale, aveva bisogno di bere. Il suo corpo era completamente intorpidito. Si era addormentato e risvegliato più volte, o forse era svenuto, non riusciva a capirlo. Dalla piccola finestra in alto vedeva che il cielo si era fatto buio. Era sera? Notte fonda? Che cazzo di ore erano? Era già trascorso un giorno da quando si trovava in quella situazione. Dio… E quanto ancora l’avrebbero lasciato lì? Aveva urlato più volte, fino a graffiarsi la gola, chiedendo almeno un goccio d’acqua, ma non aveva ricevuto nessuna risposta. Non sapeva se perché lo avevano bellamente ignorato o perché era solo in tutto l’edificio.

      I suoi pensieri erano andati più volte ai suoi genitori. Non osava immaginare come dovevano sentirsi. Avevano già avvertito la polizia? E i suoi amici, il suo capo? La notizia del suo rapimento era già finita sui notiziari? Era il figlio del sindaco, certo che sì. Gli agenti di polizia si erano già mossi per trovarlo? Sperava proprio di sì.

      Cercò di ruotare le spalle, giusto per muoverle un po’. Voleva muovere un po’ anche il collo, ma gli faceva troppo male.

      Deglutì a vuoto nella speranza che un po’ di saliva potesse bagnargli la gola, ma la bocca era secca. Cristo, non aveva mai avuto così tanta sete.

      Voglio solo un goccio d’acqua.

      La disperazione si era diffusa in lui da molto tempo, ormai. Un ringhio di frustrazione gli scivolò fuori dalle labbra, ma non servì certo a calmarlo. Era angosciato, dolorante. L’ansia e la rabbia sembravano combattere per chi dovesse prendere il comando del suo corpo e delle sue emozioni.

      Stava per cadere di nuovo in uno stato di sonnolenza ‒ o di svenimento ‒ quando la porta d’acciaio si aprì.

      I suoi tre sequestratori entrarono nello stanzino. Non erano vestiti come la volta precedente che li aveva visti; non sapeva dire se fosse successo quel giorno stesso o quello precedente. Di sicuro, le espressioni erano le stesse: minacciose e malefiche.

      ‹‹Bene, bene. A quanto pare non ti piace molto dormire. Ti troviamo sempre sveglio,›› disse il tizio con i capelli neri, il capo.

      Connor, determinato a non mostrare la sua paura, inarcò un sopracciglio. ‹‹Non è una posizione molto comoda per dormire.››

      Lo scagnozzo dai lineamenti più giovani sbuffò.

      ‹‹Sai, tuo padre deve avere il cuore di pietra o essere un vero stronzo. A quanto pare, sapere che suo figlio è in pericolo di vita non è un buon motivo per… portare a termine certi affari.››

      ‹‹Che tipo di affari? Cedere ai ricatti di delinquenti come voi? Mio padre non è un corrotto.››

      ‹‹E questo è un vero problema per te, non è così?››

      Connor non capì cosa intendesse dire, almeno fin quando l’altro non abbozzò un sorriso storto. ‹‹Cosa ne dite, amici, vogliamo divertirci un po’?››
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